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TRANA METEORA DEL 1676 


L'ECCEZIONALE « SERVIZIO » GIORNALISTICO DI UNO SCIENZIATO DEL '600 SU 


Di UNO STRANO FENOMENO CELESTE-— TESTIMONIANZE ED IPOTESI DOCUMEN- 
TATE IN UN RARO OPUSCOLO DELL'EPOCA 


A lutti i lettori del nostro Giornale 
è ben chiaro come sia necessario per la 
serietà dello studio il documentarsi più 
ampiamente possibile sull’ argomento 
sotto esame, criticamente vagliando ogni 
informazione disponibile, Le casistiche 
più valide dei fenomeni, le testimònian- 
ze, i reperti, unitamente alle pubblica- 
zioni che presentano serie ipotesi di la- 
voro, sono i mezzi per il progredire del- 
la nostra conoscenza su una base di re- 
lativo maggior grado di certezza fino ad 
attingere la, SCIENZA, la formulazione 
di una LEGGE continuamente verifica- 
bile, 

Non si creda che ciò riguardi esclu- 
sivamente le scienze matematiche e spe- 
rimentali; ogni attività mentale in realtà 
tende al perseguimento di determinati 
fini gnoseologici (') e si avvale di ogni 
contributo, anche modesto, per l'esatta 
comprensione del suo problema parti- 
colare, È come dire in sostanza che l’ 
interdisciplinarietà €) coinvolge la cul- 
tura moderna in impegni sempre più 
complessi per la soluzione dei quesiti 
sempre più profondi che ci riguardano, 
come individui, come specie, come en- 
tità spirituali da millenni protesi a co- 
struire gradino per gradino la scala ver- 
\ 250 la Luce. 

Nei corsi e ricorsi storici si sono per- 
dute, ritrovate e riperdute tante con- 
quiste, tante conoscenze che noi « mo- 
derni» rimpiangiamo e cerchiamo di 
ricavare dalle testimonianze anche fram- 
mentarie, anche di difficile interpreta- 
zione, per una «storia» globale dell’ 
uomo, Così le scienze del passato si 


ze sperimentali alle filologico-letterarie, 
le scienze pure alle applicate. L'iter del 
pensiero umano è disseminato di scogli, 
in buona parte eretti da noi stessi per 
ragioni contingenti e poi istituzionaliz» 
zate (°), che dobbiamo superare; il no- 
stro pesante compito è quello di recu- 
perare la libera razionalità dello spirito, 
riconducendovi tutte le manifestazioni 
che dell'uomo fanno il punto d'incontro 
delle realtà fenomeniche pluridimensio- 
nali e delle realtà trascendentali. 

È evidente che per poter condurre 
seriamente degli studi al conseguimento 
di validi risultati bisogna disporre del- 
le informazioni necessarie al loro fon- 
l loro controllo, e quesito è 
ile con l'utilizzazione di tutto 
omplesso di dati ricavabili dalle 


quel 


saldano alle scienze del futuro, le scien- . 
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« letterature » sugli argomenti, fin dove 
essi sono accessibili. Senza voler arri- 
vare ai fastigi dell'informatica, si deve 
però poter disporre (ed utilizzare razio- 
nalmente) delle fonti, che l'organizza- 
zione sociale offre, pur con manchevo- 
lezze e limitazioni. 

Non v'è in Italia alcun grande centro 
che non abbia una biblioteca od un 
archivio in cui poter effettuare una pri- 
ma ricerca; molto spesso anche nei cen- 
tri minori esistono raccolte di docu- 
menti, talvolta veramente preziose ed 
uniche, che sono un effettivo stimolo a 
ricerche nuove ed interessantissime, le 
quali muovendosi da tradizioni e storie 
locali molto spesso sprigionano un'im- 
prevedibile luce su problemi di carat- 
tere generale. Nelle due grandi Biblio- 
teche centrali di Firenze e di Roma sarà 
possibile riconoscere le più ampie guide 
bibliografiche e documentarie a livello 
nazionale ed internazionale, pur nella 
limitazione dei loro compiti istituzio- 
nali. Bibliografie, cataloghi, manuali, 
trattati, enciclopedie e monografie spe- 
cializzate costituiscono una miniera che 
i giovani Lettori del « G.d.M.» .trove- 
ranno inesauribile, per alimentare la 
loro più fervida immaginazione, ch'è il 
principale alimento d'interesse allo stu- 
dio, in cerca di solide basi di prova. 

Perché non cada in gratuita fantasti- 
cheria, l'intuizione geniale partirà sem- 
pre da una prova fin allora trascurata, 
da un fenomeno misconosciuto, da cir- 
costanze neglette; la disciplina mentale 
e la critica realistica al proprio pensiero 
nell'uso delle testimonianze scritte o 
trasmesse, corroboreranno nell'attività 
autodidattica e di gruppo la formazione 
individuale ai grandi ‘orizzonti ed alla 
libertà dello spirito. L'umiltà e la pa- 
zienza nella ricerca donano la più gran- 
de ricchezza di vita ad una mente alacre 
e riflessiva, ed è non piccolo merito 
contribuire onestamente ad arricchire la 
conoscenza dell'umanità in ogni campo 
prescelto, dalla descrizione e testimo- 
nianza di ‘fenomeni in atto, che ci tur- 
bano, all'esegesi di antichi testi, deposi- 
tari di velate verità, che si riflettono 
sulla vita moderna. Viviamo tra misteri, 
che sono problemi altrettanto impor- 
tanti quanto il mistero della nostra stes- 
sa esistenza‘ ed individualità sulla terra. 
Problemi e ricerche: offro la mia colle 
borazione a queste perché possiate rag- 
giungere la consapevolezza di questi. 


A volte la ricerca è stimolata 
dalla lettura di una scheda in 
un catalogo di biblioteca, in cui 
il titolo registrato presenta un su- 
bitaneo interesse, come nel caso 
di un giovane Lettore che mi ha 
inviato ad esaminare un opuscolo 
del sec, XVII, in cui sospettava 
una testimonianza ufologica, 


L'opuscolo stampato in 2.a ed. a Faen- 
za da Giuseppe Zarafalli nel 1676, di 
cui riproduciamo il frontespizio e la 
prima pagina del testo, è posseduto 
anche dalla Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze, nella raccolta Maglia- 
bechiana con la segnatura 5.2.129. L’ 
autore è il dotto faentino Pietro Maria 
Cavina, astronomo e matematico (°), 
vissuto nella seconda metà del XVII 
secolo, ingegno versatile cui si devo- 
no anche studi storici sulla sua città 
e un ardito progetto per un canale na- 
vigabile per congiungere Faenza al 
mare Adriatico ed al mar Tirreno, Il 
Cavina, stimatissimo dal grande Ma- 
gliabechi (*), gli dedica questo .lavoro, 
per la cui documentazione ricorre a 
vari corrispondenti ed utilizza le te- 
stimonianze raccolte nei vari luoghi 
dove il fenomeno — pur nella sua 
brevità — fu attentamente seguito. 
Nel suo secolo gli uomini erano an- 
cora capaci di osservare la volta stel- 
lata! Il lavoro è intitolato: « Fax, seu 
Lampas volans Magnum meteoron vi- 
sum post occasum solis diei 31. Mar- 
tij 1676. Epistolica dissertatiò Petri 
M. Kavinae. Iterum edita, Adjectis CI. 
Virorum dubitationibus, Auctorisque 


responsis ». (Face, ossia fiaccola ar-_ 


dente che vola. Grande meteora vista 
dopo il tramonto del sole del giorno 


'31 marzo 1676, Dissertazione in for- 


| 


ma di lettera di Pietro Maria Cavina. / 


Stampata per la seconda volta, Ag- 


- giuntevi le contestazioni. di egregie 


personalità, e le risposte dell'autore). 
La dedica porta’ infatti la data del 


VAN! 


MR 2o Gomis 


25 luglio. Riassumiamo brevemente 
il contenuto, citandone alcuni passi 
tradotti, ‘dove necessita, distinti da 
virgolette. Un’ora e mezzo dopo il 
tramonto il cielo s’illumina improv- 
visamente a giorno: vi è apparso un 
corpo splendente, grande come la 
luna piena (che in quel periodo tro- 
vasi in congiunzione col sole), il qua- 
le progressivamente s’innalza sullo 
zenit con dietro una coda color giallo- 
oro che termina in azzurro; sulla for- 
ma vi sono testimonianze discordi, ma 
riducibili ad unità se si tien conto del- 
la parallasse, in quanto si descrive 
come rotonda, ellittica, fortemente 
sovalizzata ecc. Lo svolgimento del. fe- 
nomeno dura da uno a due minuti, 
e viene visto a Faenza, Roma, Firenze, 
Venezia, Treviri (Trier) in Germania, 
Pisa, Livorno ed in mare da una nave 
vicino alle Isole Baleari. Nelle varie 
altre città d’Italia tutte le osservazioni 
avvennero all stessa Ora circa e gli 
osservatori veneti rimarcarono come 

ypo aver raggiunto lo zenit questo 
corpo si fosse soffermato brevissima- 
mente per poi proseguire la corsa ver- 
so occidente: dove scomparve in una 
nuvola con un gran tuono. Il passaggio 
di questo bolide,causa la morte di spa- 
vento di un contadino a Modigliana, 
sensazione di terremoto e scuotimento 


\ delle finestre a Firenze. Da notare che 


il tuono è fortissimo in Emilia e in 
Toscana mentre non è percepito a Ve- 
nezia. Il Cavina prosegue analizzando 
se sia stato uno o più fenomeni con- 
comitanti, calcola la distanza e l'altez- 
za della meteora che pone ad almeno 
90 miglia dalla superficie (al massimo 
121'miglia) — pari a circa km. 160 
attuali (^) — con una triangolazione, 
basata ovviamente sulle conoscenze 
dell'epoca, cerca di stabilirne il luogo 
di provenienza e la causa che suppone 
vulcanica (« ... Se non mi inganno, 
proprio in questi giorni è accaduto 
che un terremoto ha colpito alcune 
isole sotto il dominio turco, situate 
proprio ad oriente, da cui con violen- 
tissima forza sembra sia stata liberata 
una gran quantità di sostanza nitrosa 
e sulfurea dalle chiuse profondità del- 
la terra, dalla forza dei venti agitata, 
condensata ed infiammata e poi lan- 
ciata verso l'alto... »); esamina la 
traiettoria discutendo anche alcune te- 
stimonianze. che facevano sorgere e 
terminare in una grande nube il fe- 
nomeno, per avanzare l'ipotesi della 
natura gassosa prevalente del corpo 
meteorico; dopo aver riferito e spie- 
gato il motivo del sibilo e poi del tuo- 
no finale, spezza una lancia contro le 
credenze che ‘attribuivano. poteri ne- 
fasti a queste manifestazioni. Nelle do- 
dici pagine in-folio che costituiscono 


Ricostruzione della probabile traiettoria della meteora in Europa, 


secondo lo scritto del Cavina. 
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l’intera placchetta non si sa se ammi- 
rare di più l’erudito ed abile uso delle 
citazioni e delle dimostrazioni, oppu- 
re il metodo di esame dalla cartesiana 
limpidezza. 

A sostegno del lavoro del Cavina, 
ho rintracciato nella Biblioteca Nazio- 
nale Centrale di Firenze il carteggio 
suo con Antonio Magliabechi (Ms 
Lett. Autogr. II.IV.549) in cui appa- 
re il vivissimo scambio d'informazioni 
e pareri con i dotti del suo tempo, 
dal Kircher allo Schurtzfleisch, dal 


ı Gronovius all’Arnold, al Montanari al 


Cinelli. Il suo metodo di calcolo è le 
sue valutazioni suscitarono le reazioni 
di alcuni matematici di Roma e di Bo- 
logna, fra cui il Guglielmini (che fu 
maestro del Morgagni), ma egli seppe 
difendersene bene. A circa tre secoli 
di distanza riesce difficile poter dare 
un giudizio esauriente, tanto più che 
non ho potuto rintracciare le lettere 
originali dei suoi testimoni ('), i quali 
— per sua stessa ammissione — gli 
avevano dato molti particolari da cui 
egli trascelse solo quelli che erano co- 
muni a tutti. 

Il dubbio del mio giovane lettore, 
però, penso potrebbe spostarsi sul pro- 
blema di che tipo di meteora si sia 
trattato, e se eventualmente siano ri- 
maste tracce fisiche. Se consideriamo 
l'altezza in cui si è manifestato il fe- 
nomeno, il tracciato apparente ed il 
tempo impiegato a percorrere l'arco 
di cielo, possiamo supporre che l’even- 
tuale residuo si sia potuto forse ina- 
bissare nell'Oceano Atlantico. Non mi 
resultano però in quell’epoca docu- 
menti. spagnoli che ne parlino; può 
darsi che qualche lettore abbia nelle 
biblioteche della sua città alcune fonti 
spagnole che ne parlino, come pure 
delle memorie locali in grado di am- 
pliare il quadro. La convinzione del 
Cavina della natura vulcanica della 
meteora, comparata alle moderne ve 
dute e ricerche sulla natura ed ori- 
gine delle comete e delle meteore (spe- 
cialmente presentate dal sovietico S. 
Vsekhsviatsky) lascia ancora posto al 
problema, poiché nelle  cosmogonie 
attuali non è stato ancora deciso fra 
le due teorie facenti capo a Laplace 
ed a Lagrange, che le proposero ben 
157 anni fa, dividendo gli astronomi 
in due campi. Nel secolo scorso sem- 
brò prevalere la concezione di Lapla- 
ce, mentre dal 1962 le discussioni e le 
ricerche astronomiche con mezzi mi- 
gliori orientano decisamente per un 
rinnovamento della teoria di Lagran- 
ge; in più si sostiene essere le enormi 


